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La giornata internazionale per l’eliminazione totale delle armi nucleari, che oggi si celebra, è stata istituita dall'Assemblea Generale dell'ONU con la risoluzione 68/32 del dicembre 2013. La data è stata scelta per ricordare l’"Incontro di alto livello dell’Assemblea sul disarmo nucleare", tenutosi a New York il 26 settembre 2013, nel quale "74 Capi di Stato e di Governo, Ministri e Rappresentanti hanno preso la parola, alcuni con dichiarazioni particolarmente appassionate, per ribadire la loro determinazione a eliminare le armi nucleari da questo pianeta." 

(non leggere…)
La risoluzione 68/32, fra l'altro, sollecita "l’avvio urgente di negoziati in seno alla Conferenza sul disarmo per una convenzione globale sulle armi nucleari che ne vieti possesso, sviluppo, produzione, acquisizione, collaudo, stoccaggio, trasferimento e uso o minaccia di uso, prevedendone la distruzione". Inoltre, decide di convocare, entro il 2018, una conferenza internazionale delle Nazioni Unite ad alto livello sul disarmo nucleare, al fine di esaminare i progressi compiuti al riguardo.
L'incontro di alto livello del 2013 giunse al culmine di una particolare fase della storia delle armi nucleari, caratterizzata dalla diffusione non solo nel linguaggio degli esperti, ma anche in quello dei politici e dell'opinione pubblica, dell'espressione "mondo libero da armi nucleari". Il concetto fu impiegato nella dichiarazione congiunta dei presidenti Dmitry Medvedev e Barack Obama il primo aprile 2009 a Londra: "Noi impegniamo i nostri due paesi a raggiungere un mondo libero da armi nucleari, pur riconoscendo che questo obiettivo a lungo termine richiederà una nuova enfasi sul controllo degli armamenti e su misure per la risoluzione dei conflitti, e il pieno adempimento di tutte le nazioni interessate."
L'obiettivo fu accolto formalmente da tutti i paesi parte del Trattato di non proliferazione (NPT) ed espressamente condiviso in dichiarazioni politiche anche da India, Israele, Pakistan e Corea del Nord, non aderenti al NPT. 
A dare concretezza al concetto, e alla speranza di una sua realizzazione, nella primavera del 2010 si ebbero importanti risultati: USA e Russia firmarono il nuovo trattato di limitazione delle armi nucleari New START, e un accordo sullo smaltimento del plutonio militare in eccesso. A Ginevra si aprirono negoziati per il bando della produzione di materiali fissili di portata militare. Obama lanciò un programma mondiale per la messa in sicurezza delle scorte e degli impianti nucleari. 
Dopo il fallimento, nel 2005, della settima conferenza di revisione del NPT, nel maggio 2010 l’ottava conferenza si concluse con un documento finale approvato all’unanimità. Sul disarmo nucleare si individuò un piano di 22 azioni operative, incluse la riduzione dell’importanza delle armi nucleari nella politica e nelle dottrine militari e la convocazione di una conferenza per la creazione di una zona denuclearizzata in Medio Oriente (MENWFZ), da tenersi entro il 2012.
A fronte dei progressi raggiunti nel 2012", alla prima edizione della giornata dell'ONU, il 26 settembre 2014, il processo "per un mondo privo di armi nucleari" si stava già esaurendo. Una prima grave battuta d'arresto si era già concretizzata nel novembre 2012 col fallimento dei tentativi per la convocazione della conferenza per la creazione della zona denuclearizzata in Medio Oriente, a causa dell'opposizione di Israele e delle lobby ebraiche americane.
Anche lo stesso "Incontro di alto livello" del settembre 2013 non era stato capace di individuare iniziative concrete verso il disarmo e il suo presidente aveva dovuto prendere atto del fatto che "sebbene vi sia un ampio consenso sull'obiettivo da raggiungere, è evidente che esistono differenze, o addirittura visioni contrapposte, tra gli Stati membri su come promuovere questo obiettivo condiviso."
I rapporti russo-americani si aggravarono con l'occupazione russa della Crimea nel febbraio 2014, pregiudicando anche la prospettiva di ulteriori accordi nel settore nucleare.
La sostanziale  totalità dei punti su cui c'era stato l'impegno nell'ottava conferenza di revisione del NPT verso il disarmo nucleare non venne realizzata, e la nona conferenza di revisione nel 2015 vide molteplici insanabili contrapposizioni e irriducibili posizioni sulla maggioranza dei punti in esame e non riuscì ad approvare un documento finale.
La richiesta della risoluzione 68/32 per "l’avvio urgente di negoziati in seno alla Conferenza sul disarmo per una convenzione globale sulle armi nucleari" rimase disattesa per veti incrociati dei vari governi.
Il trattato per la proibizione delle armi nucleari del 2017 (TPNW), raggiunto, al di fuori del normale processo diplomatico, soprattutto per l'azione di organizzazioni non governative, non è stato finora accolto da nessun paese con armi o capacità nucleari e, comunque, non prende in considerazione il disarmo nucleare.
Intanto tutti i paesi con armi nucleari hanno accelerato i processi di "ammodernamento" delle proprie forze e dei vettori, nella prospettiva di potenziarli per i prossimi decenni, ben oltre alle semplici operazioni di manutenzione e mantenimento.
La prevista  conferenza internazionale delle Nazioni Unite ad alto livello sul disarmo nucleare, "al fine di esaminare i progressi compiuti al riguardo" fu inizialmente programmata per il maggio 2018, ma nell’aprile 2018 ne venne rinviato lo svolgimento; la conferenza prevista e le relative riunioni non ebbero mai luogo.
Il 2018 segnò ulteriori aggravamenti del panorama nucleare globale: il primo marzo, il presidente russo Putin dichiarò che, per far fronte "alla crescita costante e incontrollata" dei sistemi antimissile degli Stati Uniti, la Russia si stava dotando di nuove classi di armi nucleari in grado di superare ogni difesa missilistica, in particolare armi ipersoniche, sia plananti che naviganti, e droni nucleari sottomarini in grado di navigare per distanze intercontinentali.  
L'8 maggio 2018, il presidente americano Trump, su richiesta di Israele, annunciò l'uscita unilaterale americana dall'accordo JCPOA laboriosamente raggiunto nel luglio 2015 per disciplinare il programma nucleare iraniano;  dal 2020  l'Iran intraprese via via crescenti iniziative proibite dall'accordo, in particolare  l'aumento del tasso di arricchimento dell'uranio, senza restrizioni.
Nell’autunno del 2018 Trump annunciò il ritiro dal Trattato sulle forze nucleari a medio raggio (INF), che nel dicembre 1987 aveva risolto la crisi degli euromissili, con la distruzione di migliaia di missili con testata nucleare. 
Il 22 maggio 2020 Trump decise il ritiro unilaterale americano dal trattato internazionale Open Skies, seguito il 15 gennaio 2021 da analoga decisione da parte di Putin. Il trattato prevedeva un regime di voli di osservazione aerea disarmati per promuovere la prevedibilità e la stabilità strategica.
Il 21 febbraio 2023 la Russia annunciò la sospensione della sua partecipazione al trattato New START, che è cessato il 5 febbraio 2026, senza alcuna prospettiva per analoghe iniziative bilaterali per la limitazione delle armi nucleari strategiche.
Nel 2025 la Russia installò armi nucleari in Bielorussia, in risposta alle armi non strategiche americane presenti in sei basi europee.

(leggere…)
In questi ultimi anni, oltre alla modernizzazione dei vettori delle armi nucleari, assistiamo a un aumento del numero delle stesse testate in Cina, Pakistan, India, Corea del Nord; anche la Francia e il Regno Unito prevedono aumenti nei prossimi anni.
Oggi l'unico trattato internazionale attivo che preveda il disarmo nucleare è il trattato di non proliferazione. Tuttavia, il suo stato è particolarmente critico; tutte le conferenze di revisione successive al 2010 sono state dei fallimenti, senza effettiva attuazione degli impegni presi. Particolarmente grave è la situazione attuale perché in vari paesi si stanno rafforzando a livello politico tensioni miranti appunto all'acquisizione di armi nucleari nazionali: in particolare in Corea del Sud, Polonia, Germania, Svezia, Giappone e Taiwan, oltre all'Iran e all'Arabia Saudita. 
Questo a seguito del rilancio del concetto che le armi nucleari siano indispensabili per la propria sicurezza, non potendo contare sufficientemente sui propri alleati; percezione accresciuta dalle minacce nucleari più o meno esplicite recentemente espresse da parte della Corea del Nord, Russia, Israele e Stati Uniti.
Questa situazione, già gravissima, è esasperata dal presente clima delle relazioni internazionali, basato sul principio della "legge del più forte", esplicitamente espressa e attualizzata da stati e governanti "potenti", portando al superamento del sistema legale internazionale e all'indebolimento delle strutture sovranazionali di controllo, incluso l'ONU, praticamente del tutto inefficace.
La presente situazione è quindi una ricetta per il disastro. Più armi, più tipologie di armi, nuove dottrine d’impiego, che sfumano o cancellano la distinzione tra guerra convenzionale e guerra nucleare, e il rifiuto della diplomazia nucleare hanno aumentato enormemente il rischio di una guerra nucleare. 
Siamo in un mondo completamente differente da quello che ha portato alla proclamazione della giornata che stiamo celebrando. C'è ancora spazio per la speranza di un "mondo privo di armi nucleari"? La via per raggiungerlo è concettualmente semplice e ben nota: basta che tutti i paesi nucleari facciano esattamente l'opposto di quello che stanno facendo e che alla legge del più forte si sostituisca il rispetto dei diritti umani.
Soprattutto è indispensabile che sempre più persone continuino a credere che il disarmo nucleare sia possibile, nonostante le crescenti difficoltà. In fondo, la principale ragione d'essere della Giornata Internazionale odierna è appunto rafforzare la consapevolezza dell'opinione pubblica della minaccia che le armi nucleari rappresentano per l'umanità, minaccia che solo la loro totale eliminazione può prevenire.
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